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La e di Occhetto in e «Un movimento comunista non esiste più 
«Ciò che sta avvenendo esige La a identità o si a 
una e di i fino o è destinata a . e idee: 
a poco tempo fa impensabili » , , e » 

«Un nuovo inizio davanti a noi» 
 l-a situazione politica ge-

nerale ha subila una accelera-
zione di proporzioni -
labili , Non ci troviamo intatti 
solo dinnanzi a eventi che, 
come ho già avuto occasione 
di sottolineare, tendono a 
cambiare la configurazione 
degli assetti mondiali cosi co-
me sono scaturiti dalla secon-
da guerra mondiale. S  tratta 
anche, in questo caso, di 
qualcosa che chiama in causa 
la suddivisione del mondo de-
cìsa'?'Valla, $he Jwli'pu o non 
aprir e una questione -
zionale di proporzioni scono-
sciute nel dopoguerra e che si 
riassume nell'esigenza di «in 
nuovo governo del mondo 
che, a partir e dal riconosci-
mento, dell'autodeterminazio-
n&del popoli. Wm potraesse-
re o dentro 1 Umili del 

, 
a questione tedesca'andrà 

affrontata in un contesta del 
tutu» nuovo. o probabil-
mente solo nel quadro di una 
inlensilicazione del processo 
di integrazione europea. -
ti , se è.vero che occorre tene-
bre  nervi a posto, e anche giu-
sto prendere in considerazio-
ne le prospettive dell'unifica-
zione tedesca. Nel tradiziona-
le dibattit o sulla questione va 
presa seriamente in conside-
razione anche la possibilità di 
forme originali di coordina-
mento a  due paesi nel con-
testo della integrazione euro-
pea. Brandt ha delineato nei 
giorni scorsi una impostazio-
ne analoga. A che sta avve-
nendo esige una accelerazio-
ne di proporzioni (ino a poco 
tempo la impensabili; una ri-
flessione attenta ma non pigra 
sulla (unzione e collocazione 
di tutta la sinistra, e quindi an-
che nostra, S  tratta i di 
prendere per  tempo coscien-
za del (allo che ciò che è ac-
caduto a Berlino si presenta 
come  catalizzatore, nello 
stesso.tempo sconvolgente ed 
emblematico, di un processo 
che nel coreo di questo '89 ha 

O in luce ciò che sapeva-
mo.-ma ha anche sgretolato 
un mondo, lo ha colpito non 
solo nell'immagine ma nella-
possiblllta di presentarsi come 
una, realtà che, sia pure attra-
verso vie autoritarie, poteva n 
qualche modo costituire una 
lappi, .per  quanto terribile , 
verso il socialismo. 
.-i-Cip non solo non era possi-, 
bile, come noi stessi abbiamo 
pia -volle, detto; ma questa 
Stein consapevolezza pervie 
tonuose si fa strada nella più 
dillusa coscienza popolare, 
Non «ancora possibile imma-
ginare cosa, tutto ciò possa 
produrre , quali effetti può ave-
re l venir  meno di identità di 
(ondo, quali i lutto 
ciò può suscitare anche ri-
guarda alia nostra collocazio-

e tultavia dinanzi a 
noi un dato inoppugnabile. l 
processo storico da cui venia-
mo; da cui ha preso il nome il 
movimento comunista, che ha 
il suo momento di definizione 
politica. a con 
la scelta leninista dell'Ottobre. 

 commenti 
dei i 
di a 
e Campania 
m . a scella di Oc-
chetto è rischiosa, ma è anche 
affascinante». Graziano -
zarello. segretario del Pei ligu-
re, vede a annun-
ciata dal leader  del partit o per 
una «fase costituente- una 
nuova occasione per  essere 
«protagonisti della battaglia 
per  il rinnovamento del socia-
lismo». Ora «il partit o deve rin-
riovarsi  per  adeguare alte 
nuove urgenze la struttura , 
l'immagine e soprattutto i 
contenuti»! l rischio non spa-
venta : «Se non cor-
ressimo dei rischi - dice - ab-
dicheremmo alla nostra fun-
zione». a nemmeno le per-
plessità di a Sales, segreta-
rio  del Pei campano, sono 
dettate dal rischio. E che - af-
ferma - *il cambio del nome 
non mi sembrava un proble-
ma cosi urgente dal momento 
che il "nuovo corso"  si era già 

e jncarnminato in 
direzione di .umprotpndo rin-
novamento*. Per  quem Sales 
dichiara di essere «personal-
mente» in «fiduciosa attesa di 
conoscere bene le motivazio-
ni che accompagnano questa 
iniziativa cosi ampia-. Comun-
que? «una riflessione sugli 
scohVolgimentl in atto nel 
mondo *- dice - era dovero-
sa*. 

Achill e Occhetto ha aperto la riunion e della -
ne del Pei con una relazione in cui si delineano ì 
tratt i di una rifondazione del partit o di front e ad una 

e politica generale» che «ha subito una ac-
celerazione di proporzioni incalcolabili». «Non regge 
più la a esaltazione della a à - ha 
detto Occhetto -, o e noi gli i 
più audaci». Ecco il testo e della . 

quel processo si trova oggi a 
fare i conti con uno sconvolgi-
mento che presenta tutte le 
caratteristiche di una crisi sto-
rica. 

a realtà che sta dinanzi al-
l'opinione pubblica è quella 
di paesi che, oltre a soffrire di 
serie difficolt à economiche, si 
battono, sia pure in forme di-
verse, per  Ja libertà. Tutti esul-
tiamo per  la riconquistata li-
bertà. a da chi? o stesso 
avrei esultato di più se la lotta 
per  la libertà non fosse dovuta 
avvenire in regimi che preten-
devano dj  richiamarsi al so-
cialismo, a differenza e l'ori -
ginalità del nostro tragitt o 
ideale e politico è davanti agli 
occhi di tutti . Non è questo in 
discussione, né è possibile ad 
alcuno ignorarla. Non occorre 
ricordame le tappe, ì momen-
ti più significativi. Tuttavia sia-
mo di fronte a un vero e pro-
pri o salto di qualità, Tale salto 
di qualità trova le sue ragioni 
più e n una gigante-
sca ricollocazione delle forze 
in campo, 

Già nel corso della visita a 
Budapest si era da parte no-
stra potuto constatare come 
non solo motivi politici ma 
anche una ben più cogente 
questione di difesa della so-
pravvivenza di una (orza di so-
cialismo democratico spinge-
vano quel partit o a gravitare 
attorno e so-
cialista, e suggerivamo a quel-
lo Stato di gravitare nell'om-
bra dell'orbit a della integra-
tone europea, e vicende in-
sieme liberatori e e sconvol-
genti \della T demolizione del 
muro, di, Berlino spingono nel-
la stessa direzione e sono de-
stinate a coinvolgere nel me-
desimo processo tutta l'Euro-
pa dell'Est. 

Questo movimento della 
storia, che. ci riconsegna 
un'Europa sconvolta nel suoi 
equilibr i « nelle sue finalità, ci 
pone dinanzi a molteplici pro-
blemi. Appare con sempre 
maggiore chiarezza che lo sta-
linismo (e poi la sua variante 
brezneviana) ha trasformato 
la grande vittori a politica e 
morale della a in 
una politica di potenza che al-
la luce dei fatti si é ridotta  in 
uha dissipazione df quel patri-
monio ideale, dèi suo più 
grande significato di lotta per 
la libertà. Emerge con altret-
tanta chiarezza che non solo 
il socialismo non è stato rea-
lizzato rna che in alcuni paesi 
non è stato nemmeno tentato. 

Si è realizzato cosi un col-
lettivismo burocratico di Stato 
che ha finit o per  negare gli 
ideali del socialismo è per  ar-

recare un danno inestimabile 
a tutte le forze che vogliono, 
come noi, mantenere aperta 
la via ai rinnovamento della 
società. Quando ai compagni 
ungheresi ho detto che per 
noi non c'è socialismo senza 
libertà e che pertanto non si è 
mai costituita una società so-
cialista, essi hanno annuito 
rincarando la dose, afferman-
do, cioè, che da loro c'è stato 
solo una forma di capitalismo 
di Stato. 

, appare in tutta evi-
denza la fine di un internazio-
nalismo comunista. Noi ab-
biamo già affermato da tempo 
di non far  più parte del movi-
mento comunista, ma anche 
una simile affermazione ap-
pare ormai del tutto insuffi-
ciente, non solo dinnanzi al 
fatto che un movimento co-
munista non esiste più nella 
realtà, dal momento che l'in -
teresse fondamentale di Gor-
baciov è quello di preservare 
le alleanze statuali, al di sopra 
di ogni altra considerazione, 
ma anche perché la funzione 
riorganizzatrice e centripeta 
della e socialista 
diventa centrale, ed è destina-
ta ad accentuarsi. 

Sono e 
lucidità e a 

n questa situazione sarebbe 
sempre meno plausibile resta-
re da parte nostra in una posi-
zione che alla fine impedireb-
be di assolvere qualunque rile-
vante funzione intemazionale. 
n questa situazione non regge 
la mera esaltazione della no-
stra originalità. a situazione ci 
impone il dovere di non ragio-
nare in modo sentimentale, 
ma di vedere con lucidità e 
con freddezza te cose come 
stanno. a nostra caratterizza-
zione autonoma svolgeva un 
compito efficace fino a che era 
possibile pensare alla prospet-
tiva di una eurosinistra che 
apriva una strada nuova e libe-
ratric e a tutte le forze del socia-
lismo europeo- a oggi assi-
stiamo a un grandioso e inar-
restabile processo di sgretola-
mento, nel quale è ancora 
molto difficil e vedere n quale 
direzione muoverà il nuovo. Si 
tratt a di un processo davvero 
sconvolgente, che ha una por-
tata - per  fare un esempio -
non minore della votazione 
dei crediti dì guerra da parte 
delle socialdemocrazie euro-
pee all'inizi o del secolo. 

Una veduta d'insieme del palazzo dello Sport di a gremito dai partecipanti al 18' Congresso del Pei; m alto, Achille Occhetto durante la sua relanone nel marzo scorso 

Ci troviamo dinnanzi a una 
di quelle novità che inducono 
a rifletter e su tutta la nostra 
prospettiva. A meno che ci si 
voglia rinchiudere in una fun-
zione provinciale, che ci ridu-
ce a preesistenza storica na-
zionale. Par  ciò, in nome della 
nostra indubbia originalit à po-
litica e ideale, unirebbe per 
rendere sterile anche questa. 

o capire in tempo 
che anche la nostra originale 
identità nel nuovo quadro in-
temazionale o si ricolloca o è 
destinata a spegnersi. Non 
dobbiamo dimenticare le tre 
tappe fondamentali della no-
stra grande funzione, che ha 
contrassegnato la nostra iden-
tità. 

 ) Siamo stati la parte più 
dinamica e intelligente del 
movimento comunista, 

2) Siamo divenuti un partit o 
che con lo strappo si poneva 
in una collocazione autono-
ma, di critica è di stimolo. n 
questa collocazione, come 
nella prima, t nostro partit o ha 
assolto una grande funzione, 
ivi compresa l'influenza sulla 
stessa perestrojka, 

3) Siamo oggi partit o della 
sinistra europea, questa carat-
terizzazione è chiamata ades-
so a svolgere tutte le sue po-
tenzialità. 

Senza una accelerazione 
dei rapporti con -
nale socialista sembra diffìcil e 
svolgere una effettiva funzione 
a livello intemazionale, soprat-
tutto nella direzione di una no-
stra originale volontà di aggre-
gare una sinistra nuova, capa-
ce di parlare a tutte le forze di 
progresso, all'Ovest e all'Est. l 
progetto dell'eurosinistra, di 
una nostra autonoma funzione 
in questo quadro solo cosi può 
realizzarsi, in un contesto reale 
e non immaginario- Non vedo 
altra via per  inverare, trasmet-
tere, dandogli nuova vita, la 
originalit à della nostra storia e 

della nostra politica. l muro di 
Berlino è stata una vergogna 
per  la storia e per  là civiltà che 
noi vogliamo continuare a rap-
presentare. Nello stesso tempo 
la sua demolizione è una gran-
de occasione di liberazione di 
tante energie, in Europa e an-
che in . 

Esiste la possibilità di racco-
gliere energie nuove, ma vedo 
anche la possibilità di rimette-
re in moto tutte le forze disper-
se di una sinistra diffusa, di 
una sinistra sommersa e sco-
raggiata. Ciò che ci deve gui-
dare è una grande visione, la 
visione di una grande forza de-
mocratica che risponde alle 
esigenze delta nazione. Solo in 
quanto ci definiamo in positi-
vo, e rispondiamo alla esigen-
za oggettiva di fornir e al paese 
una sinistra capace di affronta-
re la grande questione demo-
cratica che ci sta dinnanzi, as-
solveremo anche una funzione 
più generale di ricomposizio-
ne della sinistra. 

È dunque da respìngere 
ogni visione subalterna, che si 
acconciasse alta richiesta dì al-
tri di accedere a una non me-
glio definita unità. Oggi siamo 
chiamati a definire noi stessi ri-
spetto a un nostro progetto. l 
problema che ci sta di fronte è 
quello di rispondere in termini 
positivi alla questione posta al 
congresso, No al cambiamen-
to del nome sotto l'impulso di 
una richiesta estema; st, din-
nanzi al prodursi di qualcosa 
di nuovo. a novità intemazio-
nale, cosi come ho cercato di 
caratterizzarla, mi sembra già 
di per  sé rilevante. a una co-
sa deve essere ben chiara: la 
novità alla quale noi guardia-
mo, con la quale vogliamo fare 
i conti non è la crisi dei paesi 
dell'Est, Tale crisi è per  noi un 
fatto scontato. Noi abbiamo 
operato fervidamente affinché 
ciò che sta accadendo si rea-
lizzasse; c'è solo da aggiunge-
re che se si fossero colte le no-

— " ^ ^ ^ ^  giudizi dei i di a e a 

e «capitali rosse» rilanciano: 
«Serve a rinnovare la politica» 

a a a a - due delle «capitali -
se» - immediati consensi alle novità di Occhetto 

e non,a caso annunciate - domenica -
sa - o alla , È e Za-
ni, o del i bolognese. È e -

, o a . Sono i 
i » , come i -

bili di zona. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RITA DB BUONO 

§ . i fronte alla 
nuova storia in atto abbiamo 
solo due possibilità. a prima 
è quella che si può riassumere 
nella frase: o detto, 
l'abbiamo intuito, noi siamo 
sempre stati diversi...». a non 
sarebbe la via giusta - sottin-
tende o Zani, segretario 
della «federazione rossa*  più 
forte , quella di Bolo-
gna. Non sarebbe giusta per-
ché «si tratta comunque di un 
atteggiamento in fondo arroc-
cato e difensivo che alla lunga 
produce stagnazione e margi-
nalità* . Allor a che cosa fare? 
Scegliere - dice Zani - la se-
conda possibilità, quella volta 
a promuovere un fatto politi -

co di grande rilievo che ci ren-

da protagonisti della storia fu-
tura dell'Europa come già ab-
biamo fatto in altre epoche. 
Avviare una fase costituente 
per  dar  vita ad una nuova for-
za politica della sinistra laica 
e cattolica e del mondo del 
lavoro è il modo migliore, e 
forse l'unico, per  essere all'al-
tezza delle nostre migliori tra-
dizioni». 

o Zani, che domenica 
scorsa era alla «Bolognina», al-
la ormai storica assemblea di 
ex partigiani nella quale Oc-
chelto ha annunciato ta cla-
morosa svolta, ha anche fidu-
cia e speranza: «Tutti -sottoli-
nea - in a saranno costret-
ti a misurarsi con il processo 
di rifondazione di una sinistra 

di progresso, moderna e so-
cialista. È un atto che può 
contribuir e a far  uscire a 
dal o Evo politico net 
quale l'hanno precipitata le 
attuali classi dirigenti . È un at-
to - conclude Zani - destinato 
a far  tornare la speranza in un 
grande rinnovamento della 
politica». 

Anche a a (che in 
quanto a «rosso» non teme 
ceno la concorrenza di Bolo-
gna) la novità introdott a da 
Occhetto riceve importanti ap-
prezzamenti, a partir e dal se-
gretario della federazione 
Walter  Cigarini, che ta que-
stione del nome l'aveva già 
posta all'indomani della tra-
gedia di piazza Tìen An . 
«Bisogna aprir e - dice Cigarini 
- questa fase straordinari a di 
cambiamenti come l'apertur a 
di nuove possibilità per  noi e 
per  la sinistra. a fase nuova, 
determinata da quanto succe-
de all'Est, ci richiede una forte 
accelerazione nel senso indi-
cato da Occhetto per  conti-
nuare da protagonisti la batta-
glia per  il rinnovamento della 
società». 

a sostanza delle scelte 
compiute con il  congres-

so - sostiene s , 
giovane segretario della zona 
di Carpi - si devono ora rive-
stire di forme e simboli diver-
si». Vanni Bulgarelli, segretario 
della zona di , sostie-
ne che «i fatti straordinari che 
si stanno verificando all'Est 
confermano le nostre posizio-
ni ma ci propongono un ulte-
riore sforzo per  unire la sini-
stra italiana. l nome non deve 
essere un ostacolo e un rap-
porto più organico con -
nazionale socialista non è più 
rinviabile». o anche il 
sindaco di Sassuolo, la capita-
le modenese delle ceramiche. 

n termini di coerenza - dice 
Gian Paolo Salami - si pone 
anche il problema di cambio 
del nome, tenuto conto di 
quanto sta accadendo davanti 
ai nostri occhi». 

Più diversificati i commenti 
raccolti ieri sera da e 7», 
una tv locale di proprietà del-
la Coop Emilia Veneto, che si 
è lanciata in strada - a Bolo-
gna - con microfoni e teleca-
mere, chiedendo ai passanti 
che ne pensavano. a battuta 
più simpatica quella di una si-
gnora- i sta bene - ha detto 
- purché resti un partit o di si-
nistra...». 

sire sollecitazioni tutto ciò, for-
se, si sarebbe potuto fare pri-
ma e meglio. Noi non abbia-
mo ricette da imparare, e man-
teniamo fermo l'orgoglio delle 
nostre idee e della nostra fun-
zione. a nostra riflessione na-
sce da qualcosa di molto più 
importante, da un mutamento 
della realtà del mondo. 

Soprattutto da un'Europa 
che si rimette in cammino, e 
deve riorganizzare la sua sini-
stra in un contesto più ampio e 
impegnativo. l superamento 
del bipolarismo nato a Yalta 
che ha garantito, in un certo 
modo, il governo del mondo, 
la sua conflittuale stabilità, ci 
ripropone, anche a livello in-
temazionale, la priorit à dei 
programmi, il superamento 
del socialismo come ideolo-
gia, per  affermare la democra-
tizzazione e il governo mon-
diale dei problemi globali. Pos-
siamo pensare che un tale pro-
getto si esprima solo nell'allar -
gamento e rafforzamento de) 
Pei, e non già net dare voce, in 
forme nuove, a una rinnovata 
sinistra, non attendendo ma 
determinando fatU politici tali , 
da catalizzare e fare emergere 
processi sotterranei, troppo 
lenti che non emergono da so-
li? Questo ambizioso proposi-
to, in linea con la posizione di 
avanguardia di tutti questi anni 
(che oggi può diventare di re-
troguardia) deve inverare, ren-
dere politicamente-possibile il 
progetto congressuale di una 
democratizzazione globale. 

Al,Congresso avevamo visto 
ciò; oggi ancora di più tale ipo-
tesi esce da ogni logica dì 
blocco, e diventa movimento 
reale che attraversa i blocchi. 
Ci troviamo dinnanzi a un nuo-
vo inizio, che non è dispersio-
ne né flagellazione ma capaci-
tà dì risposta al nuovo che sor-
ge, anche all'Est. Non abbia-
mo nulla a che vedere con il 
crollo di quel passato, abbia-
mo molto a che vedere e molto 

a che dire verso il nuovo che 
deve sorgere. Noi non dobbia-
mo rompere con modelli che 
da tempo non sono più i no-
stri. a esiste una verità ogget-
tiva che non può non essere 
colta: che anche il meglio del-
la nostra tradizione è stato vis-
suto dentro la logica dei bloc-
chi. 

Ciò vale anche per  gii altri . l 
movimento socialista non può 
non collocarsi oltre quel qua-
dro, e solo cosi può rilanciare 
gli ideali del socialismo. a 
anche per  chiedere agli altri di 
fare i conti con una realtà nuo-
va, dobbiamo essere noi gli in-
novatori più audaci, svolgendo 
anche oggi il ruolo che è sem-
pre stato nostro. Noi abbiamo 
criticato radicalmente il rap-
porto tra mezzi e fini instaurato 
nei regimi comunisti in quanto 
ha distorto gli obiettivi storici 
del socialismo. Ciò ci consente 
oggi di i a dimostra-
re che il fallimento del sociali-
smo reale non é la fine degli 
ideali socialisti. 

Capitalismo 
e socialismo 

Ciò comporta, nello stesso 
tempo, quel radicale supera-
mento della contrapposizione 
ideologica tra capitalismo e 
socialismo, di cui abbiamo 
parlato al Congresso, fondan-
do il riformismo  forte su una ri-
considerazione storica che ci 
faccia vedere la verità della tra-
dizione gradualista, nei termini 
di una processuale intema al 
movimento reale della società 
capitalistica. Una visione an-
che questa che è nostra, ma 
ben lontana dalle origini leni-
niste. 

Vogliamo superare comple-
tamente lo iato tra politica di-

fatto e coscienza ideologica. A 
tal fine non sono sufficienti do-
cumenti, occorrono fatti e atti 
politici . Ciò implica che l'ac-
cento venga posto sulla funzio-
ne democratica, sulla demo-
cratizzazione integrale cosi co-
me l'abbiamo definita al Con-
gresso.  movimento operaio 
ha senso come parte determi-
nante di un grande movimento 
democratico al quale parteci-
pano altri soggetti che sono 
tutt'altr a cosa delle gerarchi-
che alleanze sociali della tradi-
zione. Questi altri soggetti pos-
sono riconoscere la loro fun-
zione in qualcosa di nuovo a 
cui essi partecipano. Per  l'in -
sieme di queste questioni si 
devono produrr e tutte le novità 
che determinano la possibilità 
di una formazione politica ca-
pace di aggregare forze nuove. 
A mio avviso sì tratta di porre 
apertamente il problema. 

Si può cosi aprir e la strada a 
una vera e propri a costituente, 
un processo alla cui fine vi sia 
una cosa nuova e un nome 
nuovo. n questa direzione oc-
corre muoversi, a partir e dalle 
elezioni amministrative con 
nuove liste unitarie. Vogliamo 
cosi svolgere una grande fun-
zione democratica e unitari a 
anche attraverso un forte ri-
chiamo a una nuova civiltà 
della politica. Anche noi vo-
gliamo distruggere i muri. Nel-
lo stesso tempo con grande 
calma difendere da attacchi 
settari la nostra prospettiva 
unitariae non violenta. Si tratta 
di lanciare un nuovo messag-
gio che passi sopra le attuali 
meschinità della politica italia-
na. Avremo attacchi, si tratterà 
di difendere nel modo giusto 
la nostra autonoma decisione. 
Sono tre le grandi e che ci 
ispirano: 

 democrazia; la democrazia 
integrale che abbiamo detto al 
Congresso; 

- solidarietà, il congiungi-
mento finora mai realizzato, 
cioè, di libertà ed eguaglianza; ' 

-liberazione unfanaj  l'obiet-
tivo supremo e permanente, 
che si alimenta oggi della più 
grande rivoluzione non violèn-
ta della storia contemporanea 
quella delle donne. 

Si tratta di dar  vita a una 
operazione positiva: la capaci-
tà di agire nel mondo che 
cambia e di dare una risposta 
alla società nazionale. C'è bi-
sogno di un partit o democrati-
co, un partit o del progresso, 
socialista e popolare che ha 
come centro ideale la demo-
crazia socialista, il socialismo 
e la libertà. 

Questo può essere il modo 
migliore per  fare vivere il me-
glio della nostra tradizione. 
Non a caso ho voluto scegliere 
una assemblea di veterani per 
porre il problema. o detto lo-
ro che è necessario inventare 
strade nuove per  cambiare e 
unificare le forze di progresso. 
n sostanza ho detto loro: «Ave-
te vinto la seconda guerra 
mondiale ne) nome della liber-
tà. Promuovere il nuovo, e non 
solo attendere il nuovo. Occor-

re oggi avere lo stesso coraggio 
di innovazione, anche al fine 
di conservare l'essenziale altri -
menti il rischio è che tutto vada 
sperperato». o sentilo un 
consenso quando ho afferma-
to che una posizione conser-
vatrice faceva venir  meno la lo-
ro funzione storica, che e stata 
quella di raccogliere le grandi 
potenzialità della sinistra, e in -
generale sarebbe contraria al-
le caratteristiche più di fondo, 
a ciò che é stato essenziale e 
ha reso grande il Pel. Per  que-
sto sono fermamente convinto 
di proporr e una linea, un at-
teggiamento che é l'espressio-
ne di ciò che c'è di meglio del-
la nostra storia e che, in caso 
contrario, per  la prima volta ci 
presenterem mo come del con-
servatori. 

a vera novità, rispetto alte 
nostra storia, sarebbe quella di 
non fare nulla, quella di non 
assolvere una funzione nazio-
nale per  attestarci su una posi-
zione residuale. Solo in questo 
modo la crisi del mondo co-
munista non si riduce a una 
vittori a delle forze conservatri-
ci e di destra, È molto impor-
tante per  i tedeschi dell'Est 
avere dall'altr a parte del muro 
un uomo come Brandt. 

a nostra vuol essere una 
scelta che è l'esatto contrarlo 
dell'adattarsi allo stato di cose 
esistente; il nostro piogeno 
vuole aprir e nuove possibilità 
e prospettive al rinnovamento 
nazionale, è una affermazione 
autonoma che vuole dare nuo-
vo impulso alla sinistra italiana 
e alla sua unità. 

Siamo in un momento n cui 
ogni forza socialista deve defi-
nirsi in positivo. Vale per  noi e 
per  gli altri : nessuno d'ora n 
avanti può ad esemplo definir-
si solo in quanto anticomuni* 
sta. a discussione vera non 
può essere quella fra due for-
mule contrapposte; «l'unità so-
cialista» e il *neo-comunìsnw. 
Se ci si chiudesse n una partil a 

. di questo tipo, la divistone 
continuerebbe, alimentata-da 
due posizioni entrambe setta-
rie. a vera questione, sbaraz-
zato il terreno da vecchie pole-
miche, è quella delle , 
dei programmi, delta visione 
della società e delle . 

Si tratterà di aprir e un Vero 
processo unitario, di mettere la 
nostra forza autonoma al sei vi-
zio della ricomposizione unita-
ria delta sinistra. E indubbia-
mente. ci proponiamo di ren-
dere possibile l'alternativa , di 
Sbloccare la situazione italia-
na, togliere ogni alibi. n so-
stanza ci proponiamo di dar  vi-
ta a una nuova formazione po-
litica, di raccogliere ed espri-
mere le grandi potenzialità 
della sinistra. 11 nostro cambia-
mento è a disposizione dì que-
sto obiettivo: e il nome ne sarà 
la conseguenza, il risultato. 
Non vogliamo essere subalter-, 
ni; non dobbiamo essere inte-
gralisti. Stare fermi sarebbe un 
delitto verso ìl partit o e la so-
cietà. Sentiamo tutta la respon-
sabilità verso la sinistra, verso 
noi stessi. 

l giudizio di comunisti, sindacalisti e intellettuali 

Firenze commenta la svolta: 
«Una sfida per  il nostro futuro» 
a Toscana discute, s'interroga, fa proposte sui 

cambiamenti annunciati da Occhetto. a questio-
ne di cambiare il nome è ovviamente il leit-motiv 
che rimbalza da un ambiente all'altr o e che susci-
ta t commenti più vivaci. i sono i favorevoli, 
ma non mancano i contrari e i «possibilisti»; ecco 
una panoramica su cosa pensano politici , sinda-
calisti e intellettuali in tutta la regione. 
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. a notizia dei 
mutamenti annunciati nel Pei 
è rimbalzata immmediala-
mente anche in Toscana. Al 
centro dell'attenzione genera-
le, ovviamente, la questione 
del nome. Che cosa ne pensa 
dì un nuovo nome il mondo 
politico, intellettuale, sindaca-
le toscano? 

Per o , se-
gretario del Pei di Firenze, si 
tratt a di «una sfida molto im-
pegnativa e molto stimolante 
per  il futuro».  titolo vero 
non è "i l Pei cambia nome", 
ma "i l Pei cambia"  e basta», 
dice il segretario della Fgci fio-
rentina Giuseppe Pandolfi E 
dalle altre città? «Apprezzo il 

coraggio di Occhetto», dice 
o Vannoni di Prato. Tito 

Barbini , segretario del Pei di 
Arezzo; «Sono d'accordo con 
Occhetto. 11 cambiamento del 
nome deve essere un proces-
so che coinvolge tutto il parti-
to, ed è un processo che deve 
avviarsi presto». a Pistoia il 
segretario del Pei ivo i 
si dichiara dalla parte dei 
-pro», e per  Fabio Evangelisti, 
segretario del Pei di a 
Carrara, «è una proposta in li-
nea con le scelte del
congresso». o sbocco di un 
processo - avverte Armando 
Camini di a - nel quale 
dobbiamo rivendicare una 
piena autonomia di decìsio-

leri a Firenze, alla conferen-
za organizzativa della Cgil, 
erano presenti tutti i quadri to-
scani. l vero problema sono i 
programmi, il consenso della 
gente su obiettivi di lotta, il 
rapporto con la società vera», 
afferma il segretario toscano 
della Fiom, o . 
Secondo Onano Cappelli, se-
gretario regionale della Cgil, 
«devono esserci due ordini di 
problemi per  poter  discutere 
di questa questione. l primo è 
l'evidente accelerazione dei 
processi che mutano gli sce-
nari intemazionali, l'altr o è 
però la ricerca degli elementi 
necessari ad un cambiamento 
della situazione polìtica italia-
na*. , se risponde a un satto 
programmatico», per  il segre-
tario fiorentino Guido Sacco-
ni. 

Più lacerato sulla questione 
il mondo intellettuale,  «prò» 
e i «contro» si alternano in un 
vivace intreccio di commenti. 

l nome non è essenziale -
dice o , docente al-
l'universit à di Pisa -, l'impor -
tante è quello che si fa e che 
si vuole». Favorevolissimo 
Paolo Giovannìni dell'Univer-

sità dì Firenze, per  ìl quale «il 
cambiamento del nome dove-
va essere attuato già da tenv 
pò». 

Padre Emesto Balducct pro-
pende per  il no: «  partit i allo-
ra dovrebbero tutti cambiare 
nome - dice -, Non vedo che 
cosa ci sìa di socialista nel Psì 
dì Craxi e di cristiano nella 

. St, purché non sia «un 
paravento per  non cambiare 
nulla», secondo o Betti-
ni, preside della facoltà dì let-
tere a Siena. e 
contrario Umberto Carpì, do-
cente a Pisa: i sembra uno 
straordinari o errore politico, 
un segnale di rinuncia alla no-
stra differenza». Sulla stessa lì-
nea Giuliana , docente 
di storia economica, e la tee" 

a Wilma Gozzini; «Non vo-
glio che si cambi il nome e 
neanche la sostanza. Ciò che 
è vivo muta, e il comunismo, 
vivaddio, muta ma rimane co-
munismo», Giorgio Bonsanti, 
soprintendente dell'Opifici o 
delle pietre dure, si dichiara 
«turbato» e auspica una di -
scussione approfondita. Più 
netto o Ascherì, docente 
aii'Umvesità senese: «E una 
scelta obbligata». 
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